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Le Guide
Otturo  possibile

Architettura
e mobilità

la città salvata
La pandemia ha cambiato gli scenari urbani e ha rievocato archetipi

in cui i centri abitati erano i crocevia del male. Ma gli esperti
pensano che siamo alla vigilia di un profondo cambiamento

del modello. Ne parliamo con Mario Cucinella e Antonio Citterio

L
a città crocevia
di corruzione, do-
ve imperversa il
contagio del ma-
le: l'antico arche-
tipo biblico tor-
na di inquietante

attualità. Nell'interpretazione ve-
terotestamentaria la città è sem-
pre un luogo negativo: nell'epo-
pea delle origini è contrapposta al
giardino dell'Eden, e infatti il pri-
mo edificatore di città è Caino.
Poi, quando l'uomo entra nella sto-
ria, alla città epicentro di vizi dove
il male si realizza e si trasmette, si
oppone l'ideale del deserto, dove
solitudine, meditazione e digiuno
offrono la catarsi verso una rinno-
vata purezza: i patriarchi sono pa-
stori del deserto, e nel deserto fug-
ge Mosé dopo aver ucciso un egi-
ziano e, ancora, nel deserto deve

di Aurelio Magistà

girovagare per quaranta simbolici
anni il popolo di Israele, per redi-
mersi. Anche Gesù, prima di af-
frontare la sua missione, si ritira
nel deserto.
Oggi quel deserto è metafora

del nostro isolamento pandemico,
e la città, con i suoi ristoranti e bar
colpiti dall'interdetto e dunque
proibiti, le sue metro e le sue stra-
de trafficate, ma anche la babele
del sovraffollamento e i veleni
dell'inquinamento, sembra di nuo-
vo esibire il marchio di un'antica
maledizione. Ma all'orizzonte ci so-
no speranze.
«Siamo alla vigilia di un profon-

do cambiamento delle città», os-
serva l'architetto Mario Cucinella,
che in molti progetti quel cambia-
mento lo promuove, da SeiMilano
all'installazione appena inaugura-
ta per Audi che racconta il rinnova-
mento elettrico della mobilità.

«Un cambiamento accelerato e
corretto dalla pandemia. La densi-
ficazione nei luoghi di lavoro, per
esempio, non è più vista come un
vantaggio, e quello che oggi chia-
miamo smart working senza che
lo sia già davvero propone un mo-
dello in cui l'ufficio diventa ami-
chevole come una casa e luogo pri-
vilegiato delle relazioni, non solo
quello fordiano della prestazione,
mentre la casa accoglie funzioni e
bisogni dell'ufficio. Ma per realiz-
zare questo aspetto occorre che
questi due posti cambino molto.
Intanto, il fatto che non sia più ne-
cessario andare tutti i giorni in uffi-
cio, e che gli orari flessibili possa-
no alleggerire le ore di punta, pre-
conizza una città più respirabile,
anche grazie a una mobilità in cui
l'elettrico sarà fondamentale. E
un'aria più pulita incoraggia la
progettazione di edifici sempre

Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.



2 / 6

Data

Pagina

Foglio

22-04-2021
32/33la Repubblica

meno "camere stagne" climatizza-
te, ricchi di finestre, balconi, ter-
razzi, spazi verdi». L'isolamento
pandemico ha suscitato una pro-
fonda riflessione sulla necessità
delle relazioni sociali. «Certo»,
conferma Cucinella, «e questo in-
coraggia modelli che all'estero so-
no già diffusi. A SeiMilano il piano
terra è dedicato agli spazi dell'in-
contro e del relax, per esempio
lounge dove incontrare gli amici o
dove leggere un libro in un am-
biente luminoso e sereno».

Si fa un gran parlare della città
dei quindici minuti, il modello lan-
ciato dal sindaco di Parigi Anne Hi-
dalgo. «Quindici o venti minuti, ov-
viamente molto dipende dalla cit-
tà, ma l'idea dei raggi corti per i ser-
vizi, che dovrebbero essere più dif-
fusi sul territorio e vicini ai cittadi-
ni è importante, incoraggia la mo-
bilità elettrica leggera, gli sposta-
menti a piedi che significano salu-
te». Una progressiva rivoluzione
di paradigma. «Che cambia anche
il nostro rapporto con le cose. I
miei figli, per esempio, usano la

A 128 piani a Taiwan
II piano terra della Bella Vita,
torre residenziale progettata
dallo studio Antonio Citterio
Patricia Viel a Taichung, Taiwan

macchina ma non la possiedono,
non ne sentono il bisogno».
«Nemmeno i miei hanno l'auto»,

Antonio Citterio parte da questo
punto in comune con Cucinella, «i
Millennials vedono le cose molto
diversamente da noi: all'idea della
proprietà sostituiscono quella del
servizio. Prima di tutto per l'auto o
la bicicletta, ma sempre di più an-
che per la casa. D'altra parte car
sharing e guida autonoma cambie-
ranno il volto delle nostre città». Il
futuro, però, può cominciare a scri-
verlo solo la politica. Sono gli am-
ministratori a mettere i binari per i
quali i progettisti penseranno la lo-
comotiva dello sviluppo. «Infatti
mi viene da pensare a Manhattan,
quando negli anni Sessanta è stato
proibito di parcheggiare per stra-
da dando un forte impulso all'idea
dell'auto come servizio condiviso.
E in Svizzera già nel dopoguerra
ogni nuovo appartamento doveva
avere due garage». Oggi in molte
altre città si vuole ripensare la mo-
bilità urbana. «A Milano l'ammini-
strazione si sta muovendo bene,

per esempio con il piano di riquali-
ficazione delle piazze. Che meravi-
glia sarà una città in cui le piazze
verranno restituite ai cittadini e al
verde. Una rivoluzione in cui la dif-
fusione dell'elettrico completerà
una trasformazione per il benesse-
re e la qualità della vita». Citterio
però ha qualche dubbio in più sul-
la città dei quindici minuti. «Un
modello bellissimo che ho sempre
applicato nella mia vita: da casa al-
lo studio vado a piedi, i nostri figli
hanno frequentato la scuola tede-
sca perché era quella più vicina,
mia moglie ha sempre girato in bi-
cicletta, magari con i figli sui selli-
ni, uno davanti e uno dietro. Ma il
boom degli acquisti online e delle
consegne a domicilio sta facendo
sparire i piccoli negozi. E mi chie-
do come saranno le strade cittadi-
ne se al piano terreno non dovesse-
ro esserci più le botteghe».

Un'ipotesi. Gli scenari possibili,
all'inizio del cambiamento, sono
molteplici. Difficile capire quale di-
venterà dominante. Ma resta la cer-
tezza di un rinnovamento che è
già cominiciato, innarrestabile.
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